
A Betlemme, il luogo della nascita
di  Gesù,  è  tempo  di  lutto  per  i
cristiani palestinesi
Laura Kingstaff

19 dicembre 2023 – Los Angeles Times

Betlemme, Cisgiordania – Non è [un articolo] sommesso. Né intende essere tale

Invece della visione bucolica della Natività il presepe mostra Gesù bambino avvolto
in una kefiah palestinese a quadri, circondato da schegge di pietra, che evocano gli
edifici bombardati nella Striscia di Gaza e i bambini sepolti sotto di essi.

“Vedo Dio tra le macerie,” dice Munther Isaac, il pastore palestinese di una storica
chiesa luterana di Betlemme, la città della Cisgiordania celebrata dai cristiani come
luogo della nascita di Gesù. “E Cristo nacque sotto occupazione”.

Insieme ai parrocchiani ha allestito una scena di guerra, che rimarrà in chiesa per
tutto il  periodo natalizio.  Anche se la visione è stridente, riconosce Isaac, non
riesce a riassumere gli orrori quotidiani che accadono a sole 45 miglia di distanza,
a Gaza.

I  cristiani palestinesi,  una minoranza in rapido calo in Terra Santa, quest’anno
celebrano un Natale particolarmente cupo, cancellando i festeggiamenti natalizi in
segno  di  solidarietà  con  i  connazionali  mentre  la  guerra  di  Israele  contro  i
combattenti di Hamas continua.

In  questo  terzo  mese  di  bombardamenti  israeliani  di  Gaza,  affiancati  da
un’offensiva di terra ad ampio raggio, entrambi scatenati dopo l’attacco di Hamas
che ha ucciso centinaia di israeliani nelle loro case e dove si teneva un festival di
musica all’aperto,  il  bilancio  delle  vittime all’interno dell’affollata  enclave costiera
è, secondo i funzionari palestinesi, pari a più di 19.000, di cui circa due terzi donne
e bambini.

A Betlemme, dove molti dei cristiani locali hanno parenti a Gaza, le ricorrenze
natalizie saranno caratterizzate da preghiere, servizi religiosi e dalla processione
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annuale dei patriarchi cristiani, ma verranno evitati gli ornamenti tradizionali più
festosi. Nessuna scintillante luce natalizia, nessun albero riccamente addobbato in
Piazza della Mangiatoia, nessuna parata festosa con bande musicali.

“Come potremmo festeggiare?” chiede il sindaco della città, Hanna Hanania, il cui
ufficio si affaccia su una Piazza della Mangiatoia quasi deserta. La piazza lastricata
di fronte alla Chiesa della Natività, luogo di pellegrinaggio per i cristiani di tutto il
mondo, in questo periodo dell’anno è solitamente animata, ma la maggior parte
dei negozi di souvenir e dei ristoranti che la costeggiano sono sbarrati.

Betlemme, dove un tempo la maggioranza era cristiana e oggi  tale comunità
costituisce meno di un quinto della popolazione cittadina di circa 30.000 abitanti, è
un microcosmo delle sofferenze della Cisgiordania. I posti di blocco la accerchiano
e le pietrose colline terrazzate, dove di notte i pastori sorvegliavano le loro greggi,
come recita il tradizionale canto natalizio, sono attraversate da un’enorme barriera
di sicurezza israeliana.

Circondata da insediamenti coloniali  ebraici,  la città ospita due campi profughi
palestinesi  ribollenti  di  malcontento,  che vengono regolarmente attaccati  dalle
truppe israeliane.

“Non  è  più  la  cittadina  della  Bibbia,”  dice  il  reverendo  Mitri  Raheb,  rettore
dell’Università Dar al-Kalima di Betlemme. A 61 anni ricorda quando la visuale dalla
vicina casa di famiglia era aperta sul versante di una montagna che diventava
verde  durante  le  piogge  primaverili.  Ora  è  interamente  occupato  da  un
insediamento coloniale, uno dei quasi 150 della Cisgiordania considerati illegali
sulla base del diritto internazionale.

Per i cristiani palestinesi l’attuale guerra segna una catastrofe nella catastrofe: il
potenziale sradicamento di quella che era già una minuscola presenza cristiana a
Gaza. Con meno di 1.000 su una popolazione di oltre 2 milioni di abitanti, il declino
numerico della comunità in tempo di guerra è avvertito in modo sproporzionato.

Molti cristiani della zona di Betlemme hanno parenti a Gaza e sono terrorizzati per
la loro incolumità.

Secondo funzionari  palestinesi,  una dependance della più antica chiesa ancora
attiva  di  Gaza  City,  San  Porfirio,  è  stata  colpita  dai  bombardamenti  israeliani  in
ottobre, coll’uccisione di almeno 16 delle centinaia di persone che vi si rifugiavano.



L’ex  senatore  repubblicano  degli  Stati  Uniti  Justin  Amash,  un  palestinese
americano, ha pubblicato dei commenti angosciati sui social media a proposito di
diversi parenti cristiani uccisi o mutilati durante il bombardamento.

“La  nostra  famiglia  sta  soffrendo  gravemente”,  ha  scritto  su  X,  ex  Twitter,  il
repubblicano del Michigan diventato indipendente. “Possa Dio vegliare su tutti i
cristiani di Gaza e su tutti gli israeliani e palestinesi che soffrono, qualunque sia la
loro religione o credo”.

Lo scorso fine settimana, due donne cristiane che si rifugiavano in un complesso di
una chiesa cattolica romana a Gaza City sono state uccise dal fuoco dei cecchini
israeliani,  ha  riferito  il  Patriarcato  latino  di  Gerusalemme.  I  parenti  le  hanno
identificate come madre e figlia – Naheda Anton, 71 anni, e sua figlia, Samr Anton,
58 anni – e hanno detto che dopo che la donna più anziana è stata colpita, sua
figlia ha cercato di portarla in salvo ed è stata colpita a sua volta.

Jawdat Hanna Mikhail, nipote di una delle due donne e figlia della sorella dell’altra,
ha detto che diversi altri  membri della famiglia all’interno del complesso della
Sacra Famiglia hanno cercato di raggiungere la coppia e anche loro sono stati
colpiti e feriti.

“I cecchini sono appostati intorno alla chiesa”, dice Mikhail, 27 anni, che vive a Beit
Sahur, appena fuori Betlemme. “Nessuno può muoversi”.

Papa Francesco ha condannato l’uccisione delle donne. Una deputata britannica,
Layla Moran,  ha postato sui  social  media dei  commenti  sui  membri  della  sua
famiglia  allargata,  compresi  due gemelli  di  11 anni,  anch’essi  intrappolati  nel
complesso.

“Ora  non  sono  più  sicura  che  sopravviveranno  fino  a  Natale”,  ha  dichiarato  alla
BBC.

Alcuni  esperti  osservatori  delle  tendenze  demografiche  cristiane  affermano  che,
dopo  anni  di  difficoltà,  la  piccola  e  sofferente  comunità  di  Gaza  è  sull’orlo
dell’estinzione.

“Temo  che  questa  guerra  segnerà  la  fine  della  presenza  cristiana  a  Gaza”,  dice
Raheb,  il  preside  del  college.  “È  una  ferita  sanguinante”.

L’aumento della violenza evidenzia anche la complessa interazione interna nei



territori palestinesi occupati tra i cristiani e la stragrande maggioranza musulmana.
Recenti sondaggi suggeriscono che la popolarità di Hamas tra i palestinesi è in
aumento sia in Cisgiordania che a Gaza nonostante, o a causa, del devastante
attacco transfrontaliero contro Israele del 7 ottobre che ha dato il via alla guerra.

Nel 2007, quando  Hamas prese il controllo della stretta fascia mediterranea, la
popolazione cristiana di Gaza contava circa 3.000 persone; circa due terzi di loro
se ne sono andati negli anni successivi, prima dell’inizio di questa guerra.

Sebbene  generalmente  più  ricchi  e  meglio  istruiti  della  popolazione  nel  suo
insieme i cristiani di Gaza hanno sopportato, o sono stati allontanati, a causa delle
stesse  privazioni  degli  altri  palestinesi:  disoccupazione  diffusa,  mancanza  di
opportunità, battaglie periodiche tra Israele e Hamas. Ma sono rimasti raggelati
anche  dall’omicidio  irrisolto,  nei  primi  giorni  del  governo  di  Hamas,  di  un
importante direttore di  una libreria cristiana che prima della sua morte aveva
ricevuto minacce da gruppi jihadisti.

A  Betlemme  un  decreto  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  al  governo  della
Cisgiordania impone che il sindaco, il vicesindaco e la maggioranza del consiglio
comunale della  città debbano essere cristiani.  In  precedenza,  ha raccontato il
sindaco, la maggioranza del consiglio era detenuta da una coalizione sostenuta da
Hamas,  che  oltre  a  possedere  un  braccio  armato  si  configura  anche  come
movimento  politico.

“Sono i nostri vicini”, dice il sindaco.

Nella Chiesa della Natività, l’antica basilica in pietra calcarea venerata dai cristiani
come luogo della nascita di Cristo, i tempi duri hanno contribuito a smorzare le
tensioni fra i tre ordinamenti cristiani che condividono il controllo dei locali.

Negli anni passati gli scontri giurisdizionali su angoli e fessure dei recessi bui e
profumati di incenso della chiesa a volte si sono trasformati in alterchi fisici.

Padre Issa Thaljieh, un parroco greco-ortodosso di 40 anni presso la Chiesa della
Natività,  afferma  che  ora  c’è  una  relativa  armonia  tra  gli  ordinamenti,  e  le  loro
controversie  ampiamente  oscurate  dalla  guerra.

Padre  Issa,  nato  e  cresciuto  a  Betlemme,  dice  che  fin  dall’infanzia  ha  sentito  la
potente attrazione della bellezza spirituale connessa non solo alla basilica ma alla



città  stessa,  anche  se  il  conflitto  in  corso  con  Israele  ha  sfigurato  il  paesaggio
biblico  che  circonda  Betlemme.

Anche se potrebbe vivere e lavorare altrove, dice che sente il dovere di restare e
amministrare il suo gregge sempre più piccolo.

Il  profondo dolore per la morte e la distruzione di Gaza pervade la ricorrenza,
afferma il sacerdote, ma egli vede questo periodo anche come un faro di speranza
tanto necessaria.

“Questi sono tempi molto, molto tristi”, dice. “Ma il messaggio di Betlemme e il
messaggio del Natale, che è il messaggio di pace, è più importante che mai”.

Laura King è una giornalista che lavora a Washington, DC per il Los Angeles Times.
Membro  dello  staff  Estero/Nazionale,  si  occupa  principalmente  di  affari  esteri.  In
precedenza ha ricoperto il ruolo di capo redazione a Gerusalemme, Kabul e Il Cairo.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Trattenendo il respiro a Betlemme
mentre  la  primavera  ci  passa
accanto
Yumna Patel  

24 marzo 2020 – Mondoweiss

È  difficile  resistere  al  richiamo  della  primavera  palestinese,  che  mi  attrae  alla
finestra  con  raggi  di  sole,  una  fresca  brezza  e  gli  uccelli  che  cinguettano.

La fine di marzo e l’inizio di aprile sono spesso visti come la stagione più bella in
Palestina.

Sui mandorli fioriscono i pallidi fiori rosa e le foglie verde scuro dei fichi iniziano a
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svettare dopo un inverno particolarmente freddo.

È un periodo in cui la maggior parte dei palestinesi di Betlemme si radunerebbe
con la famiglia e gli amici e si dirigerebbe sulla cima delle colline di Beit Jala, i
ventosi sentieri della valle al- Makhrour e gli antichi terrazzamenti di Battir.

Ma quest’anno gli abitanti della piccola città di Betlemme rimpiangono il passaggio
della primavera in quarantena, mentre il blocco totale della città entra nella sua
quarta settimana.

Il piccolo assaggio della primavera che possono ritrovare dovrà essere assaporato
da dentro le  loro case,  da un balcone o,  se sono fortunati,  in  un giardino di
famiglia.

Il  numero  di  casi  di  coronavirus  in  Palestina  ha  raggiunto  i  60  –  58  nella
Cisgiordania occupata e 2 nella Striscia di Gaza.

La  grande  maggioranza  dei  casi,  circa  40,  rimane  a  Betlemme,  l’epicentro
dell’epidemia in Palestina.

La scorsa settimana abbiamo ricevuto qualche buona notizia molto attesa, quando
il ministero della Salute ha annunciato che 17 dei primi pazienti di COVID-19 di
Betlemme sono convalescenti.

In seguito ci è stato detto che uno dei 17 a quanto pare ha avuto una ricaduta ed
è risultato positivo al virus dopo essere stato dimesso. Un piccolo incidente di
percorso. La cosa importante è stata che pare che siamo riusciti con successo ad
“appiattire la curva” [dei contagi].

È stato sorprendente vedere una società così profondamente caratterizzata da
legami  comunitari  e  da  interazioni  sociali,  praticare  così  bene il  concetto  di
distanziamento sociale.

A Betlemme per lo più la gente ha seguito gli ordini del governo di stare a casa,
uscendo solo per ragioni  indispensabili,  come andare dal  dottore o comprare
alimenti.

Le attività economiche sono rimaste chiuse, la polizia ha incrementato i posti di
blocco attorno alla città ed è stato imposto e, per quanto ne sappiamo, rispettato
il coprifuoco dalle 7 del mattino alle 7 di sera.



Mentre  le  moschee  e  le  chiese  una  volta  affollate  sono  vuote,  il  richiamo
musulmano alla preghiera risuona ancora in città – solo che ora con una piccola
modifica. Invece di chiamare la gente a radunarsi nella moschea per pregare, ai
fedeli viene detto di starsene a casa.

Ogni due o tre giorni lavoratori della difesa civile o delle amministrazioni locali
vengono a disinfettare diversi quartieri in tutta la città e il ministero della Salute
fornisce alla gente dati significativi sulla diffusione del virus.

A Betlemme si spera che le rigide misure di contenimento che sono state attuate
quando tre settimane fa il primo test è risultato positivo faranno in modo che la
città possa essere liberata del virus prima del resto del Paese.

Questa speranza tuttavia non annulla il vero timore che circonda il fatto che il
virus  si  stia  diffondendo  in  altri  luoghi  della  Cisgiordania:  finora  Hebron,
Ramallah, Nablus e Tulkarem.

Saranno in grado le autorità di questi altri governatorati, alcuni dei quali sono
grandi il doppio o il triplo di Betlemme, di mettere in atto le stesse misure di
contenimento che hanno preso quelle di Betlemme?

I  cittadini  palestinesi  che  stavano  vivendo  e  studiando  all’estero  stanno
lentamente ritornando nel Paese, suscitando timori che in questo modo il virus si
possa diffondere.

Martedì il governo ha annunciato che una donna palestinese che recentemente
era tornata dagli USA è risultata positiva al test per il virus ed è stata messa in
quarantena a Ramallah.

Sette studenti palestinesi che stavano studiando in Italia in coordinamento tra
l’Autorità Nazionale Palestinese e il governo israeliano sono stati portati in Israele
e sarebbero immediatamente stati messi in quarantena e testati per il virus.

E  mentre  la  percezione  generale  dell’ANP  durante  questo  periodo  è
prevalentemente positiva, l’efficienza della sua organizzazione recentemente è
stata messa in dubbio dopo un video scioccante diffuso sulle reti sociali che ha
mostrato un lavoratore palestinese gettato dalle forze israeliane dall’altra parte di
un posto di blocco in Cisgiordania, dopo che l’uomo ha iniziato a manifestare
sintomi del virus.



L’ANP ha promesso ai lavoratori e alle loro famiglie che da parte dei loro datori di
lavoro [israeliani] gli sarebbero state fornite sistemazioni adeguate per il mese o
due in cui saranno obbligati a rimanere in Israele, nel caso scelgano di andarvi a
lavorare la scorsa settimana.

Ha anche promesso alla cittadinanza in generale che il ritorno di tutti i lavoratori
sarà fatto in stretto coordinamento con il governo israeliano e che chiunque sarà
immediatamente messo in quarantena al suo ritorno.

Ma se Israele continua a scaricare al di là del confine i lavoratori ogni volta che
sono malati, senza avvertire in precedenza i funzionari dell’ANP, come potrebbe il
governo gestire la situazione?

Per molti palestinesi la decisione del governo di consentire ai lavoratori di andare
in Israele, dove i casi sono oltre i 1.000, è stato un grave errore e nelle prossime
settimane potrebbe dimostrarsi una spina nel fianco dell’ANP, sia riguardo gli
sforzi di contenimento e nei termini della salvaguardia dell’ordine pubblico.

In fin dei conti i palestinesi sono tutti consapevoli del fatto che il loro sistema
sanitario non può affrontare neppure la più piccola epidemia, soprattutto a Gaza,
dove ci sono solo 62 ventilatori in tutto il territorio, che ospita più di 2 milioni di
abitanti.

Mentre  stiamo per  entrare  nella  quarta  settimana di  quarantena,  le  persone
stanno trattenendo il respiro per vedere se, in qualche modo, riescono a evitare il
disastro che sta dilagando in tutto il resto del mondo.

Yumna Patel è la corrispondente di Mondoweiss dalla Palestina.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Messaggio  da  Betlemme:  un
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barlume  di  speranza  dopo  due
settimane di blocco
Yumna Patel –

20 marzo 2020 https://mondoweiss.net/

Questo è il primo di una serie bisettimanale di articoli che saranno inviati dalla
nostra corrispondente palestinese Yumna Patel che vive a Betlemme, epicentro
dell’epidemia di  coronavirus in Palestina.  Mentre la crisi  continua ad acuirsi,
Yumna ci dà un quadro della vita quotidiana in città, delle emozioni della gente,
dei pensieri e delle paure delle persone.

Le ultime due settimane sono state una girandola di emozioni per il popolo di
Betlemme.  Sono  passati  15  giorni  da  quando  è  stato  dichiarato  lo  stato  di
emergenza e la città è stata messa sotto chiave, dopo la conferma di quattro casi
di coronavirus.

Da allora, il numero di persone in strada è costantemente diminuito, il numero di
casi confermati ha continuato a salire, sebbene più lentamente rispetto al rapido
peggioramento dall’altra parte del muro.

Inutile dire che le persone hanno paura. Non esiste una sola conversazione in cui
“corona virus” non sia menzionato nei primi cinque secondi.

Ma, nonostante il blocco e le maggiori restrizioni ai movimenti in tutta la città,
c’era un’aria di ottimismo. Nella maggior parte, le persone erano contente del
grado di successo con cui l’ANP sembrava affrontare la situazione.

Con chiunque parlassi, sosteneva con orgoglio che la Palestina era il “secondo
miglior  Paese”  dopo  la  Cina  nell’affrontare  e  rispondere  rapidamente  al
coronavirus. Dopo numerose ricerche su Google, devo ancora trovare conferma di
questo.

Che fosse corretta o no, l’opinione espressa da questa voce ha chiaramente avuto
un effetto positivo sulle persone.

Dopotutto,  nel  corso  di  due  settimane  abbiamo  ancora  meno  di  50  casi
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confermati, rispetto ai 500 di Israele.

La maggior parte dei negozi è rimasta chiusa, ad eccezione dei mercati di generi
alimentari, e le persone sono rimaste nelle loro case. Pur appartenendo ad una
cultura profondamente radicata nei legami di socializzazione e di comunità, le
persone hanno messo in pratica il “distanziamento sociale” relativamente bene.

Nonostante nella maggior parte della città – che vive di turismo e del lavoro in
Israele – non si lavori, le persone hanno eseguito gli ordini del governo con poche
resistenze.

Ma appena è sembrato che potessimo uscire da questo pasticcio prima di quanto
ipotizzato, mercoledì sera è invece parso che le cose peggiorassero.

Betlemme e le città vicine, Beit Sahour e Beit Jala, sono state messe in totale
isolamento. Ad eccezione di giornalisti, funzionari della sanità e della sicurezza e
speciali casi umanitari, a nessuno sarebbe stato permesso di lasciare la propria
casa. Chiunque fosse stato sorpreso a violare il blocco sarebbe stato passibile di
una multa.

Chiunque  fosse  stato  trovato  a  violare  un  autoisolamento  o  un  ordine  di
quarantena, sarebbe stato multato fino a 1.000 dinari giordani [1.312 €].

Le misure più rigide sono arrivate quando si è scoperto che le persone sospette di
avere il  virus avevano ignorato l’ordine di quarantena e negli ultimi giorni si
erano mosse in giro per la città.

Dopo  la  notizia  del  blocco,  la  città  è  arrivata  al  massimo  affollamento  da
settimane, tutti ci siamo precipitati nei negozi per fare scorta di cibo e provviste,
non sapendo quando saremmo stati in grado di farlo di nuovo.

Nel campo profughi in cui vivo, i volontari dei centri locali distribuivano sacchi di
prodotti e altri generi di prima necessità alle famiglie con situazioni finanziarie
particolarmente difficili.

Nonostante il panico, le scene sono state molto più civili di quelle che vedevamo
negli Stati Uniti. Gli scaffali erano ben forniti, anche di carta igienica, e nessuno
sembrava fare incetta. Le persone stavano comprando ciò di cui avevano bisogno.

Quando i vicini si incontravano, reprimevano la tentazione di stringersi la mano e



scambiarsi il tradizionale bacio sulla guancia, optando invece per un sorriso e una
mano sul cuore.

Mentre le persone riempivano i loro carrelli di cose essenziali come farina, olio,
sale e vari prodotti per l’igiene, c’era un senso di frustrazione tra gli acquirenti: a
causa della trascuratezza di alcune persone, l’intera città soffriva più di quanto
non avessimo già sofferto.

Nei  supermercati  si  sentivano  chiacchiere  sull'”egoismo”  delle  persone  che
violavano la quarantena e voci su quanto tempo sarebbe durato il nuovo blocco.

Ora più che mai le persone sembravano davvero capire e preoccuparsene quanto
le loro azioni potessero influenzare la vita di chi li circonda.

Tutti quelli che conosco, me compresa, siamo rimasti incollati ai notiziari a tutte
le ore del giorno e della notte. Non è facile cancellare il turbamento e l’ansia che
ne derivano.

Vedere i sistemi sanitari di alcuni dei Paesi più ricchi del mondo sull’orlo del
collasso rende ancora più difficile liberarsi del pensiero di cosa accadrebbe se
l’epidemia si acuisse in un luogo come la Palestina.

Di certo ospedali già poco attrezzati e scarsamente finanziati non sarebbero in
grado di sostenere nemmeno una parte di ciò che stanno affrontando Paesi come
l’Italia.  Se questo sforzo iniziale di contenimento fallisse, potrebbe portare al
disastro per il sistema sanitario, l’economia e il popolo palestinesi.

Ma proprio quando i sentimenti di paura e frustrazione sembravano sopraffarci,
venerdì abbiamo ricevuto qualche buona notizia.

Diciassette fra i primi pazienti infettati dal COVID-19, che erano stati messi in
quarantena presso l’Angel Hotel di Beit Jala e il Paradise Hotel di Betlemme, sono
ufficialmente in fase di recupero, riducendo il numero dei casi confermati a 31.

Video di pazienti sorridenti che agitano le mani mentre lasciano l’hotel sono stati
fatti  circolare sui social media, facendoci sorridere e restituendo un senso di
speranza in città.

Sarà una lunga strada da percorrere, ma potremmo farcela.



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto OCHA del periodo 3- 16
marzo 2020
Ultime notizie su COVID-19 nei Territori Palestinesi occupati

Il 5 marzo, per contenere la diffusione di COVID-19, il Primo Ministro palestinese
ha dichiarato lo stato di emergenza in tutti i Territori occupati. Ad oggi, 19 marzo,
in Cisgiordania sono confermati 47 casi: tutti, tranne sei, registrati nella città di
Betlemme e in due cittadine vicine; nessuno nella Striscia di Gaza. Circa 6.900
persone sono in quarantena domiciliare.

Le Autorità palestinesi hanno dichiarato il coprifuoco nelle tre località dell’area di
Betlemme colpite dal virus, ed hanno vietato tutti i viaggi non essenziali tra le
città della Cisgiordania; per garantirne l’applicazione sono stati istituiti diversi
posti di blocco. Nei Territori occupati tutte le scuole sono state chiuse. Non sono
consentite riunioni pubbliche, comprese quelle di preghiera. Le persone che,
dall’Egitto o dalla Giordania, entrano nei Territori, così come quelle che sono
state in contatto con persone che hanno contratto il virus, devono mettersi in
quarantena per 14 giorni.

Le autorità israeliane hanno vietato l’ingresso in Israele ai lavoratori palestinesi
di età pari o superiore a 50 anni; parimenti hanno vietato l’ingresso nelle Aree A e
B della Cisgiordania ai palestinesi di Gerusalemme Est e a tutti i residenti in
Israele. A Gaza, il valico di Erez con Israele è chiuso, ad eccezione dei casi
umanitari urgenti, principalmente i titolari di permesso per cure mediche negli
ospedali di Gerusalemme Est ed Israele. Verso questi ospedali è continuato anche
l’afflusso di pazienti provenienti dalla Cisgiordania.

Il Coordinatore Umanitario Residente delle Nazioni Unite, supportato dalla
Equipe Sanitaria, ha sviluppato un piano di risposta inter-agenzie di 90 giorni,
volto a sostenere le Autorità palestinesi nella prevenzione della diffusione
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dell’epidemia; inoltre, per l’attuazione del piano, ha chiesto alla Comunità
internazionale 6,3 milioni di dollari USA.

Rapporto degli eventi nei Territori Palestinesi occupati

L’11 marzo, a sud di Nablus, durante scontri, le forze israeliane hanno
sparato e ucciso un 16enne palestinese e ferito altri 132 palestinesi, tra
cui 17 minori. Gli scontri sono scoppiati nel villaggio di Beita, durante una
protesta contro i tentativi in corso, da parte di coloni israeliani, di impossessarsi
di una collina vicina al villaggio (situato in Area B). Il ragazzo ucciso è stato
colpito alla testa con armi da fuoco. Le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’inchiesta. Le proteste sono in corso dal 28 febbraio e, ad oggi,
hanno provocato un morto e 386 feriti, di cui 183 colpiti con proiettili di gomma,
sette con armi da fuoco e i rimanenti per inalazione di gas lacrimogeni o per
aggressione fisica. In tutte le proteste si sono verificati lanci di pietre contro le
forze israeliane, tuttavia non sono stati riportati ferimenti di israeliani. Il 15
gennaio 2019, a seguito di una sentenza della Corte Suprema israeliana, le
autorità israeliane hanno demolito un avamposto colonico a sud della città di
Nablus, in Area B.

In Cisgiordania, in numerosi scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane
altri 67 palestinesi, tra cui 20 minori [segue dettaglio]. Circa la metà di questi
ferimenti (33) è stata registrata vicino al villaggio di ‘Araqa (Jenin) durante
tentativi, attuati da palestinesi, di tagliare parti della recinzione ed entrare
nell’area chiusa retrostante la Barriera [porzione di territorio Cisgiordano che
Israele si è annesso deviando il percorso della Barriera dalla “Linea Verde”].
Ventidue palestinesi sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso delle
manifestazioni settimanali contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni
di accesso. Due minori, di 9 e 14 anni, sono stati feriti da proiettili di gomma
durante scontri nel quartiere di Al ‘Isawiya a Gerusalemme Est, dove, da metà
2019, si registrano tensioni per le periodiche operazioni di polizia. Qui, lo scorso
15 febbraio, un bambino di 9 anni, mentre tornava a casa da scuola, era stato
colpito da un proiettile di gomma ed aveva perso un occhio [vedi il Rapporto del
periodo 4-17 febbraio]. Altri due ragazzi (16 e 17 anni) sono rimasti feriti vicino
alla città di Qalqiliya, in una protesta contro il piano americano per il Medio
Oriente.

Nel complesso, in Cisgiordania, nelle due settimane considerate dal



Rapporto, le forze israeliane hanno effettuato 78 operazioni di ricerca-
arresto ed hanno arrestato 110 palestinesi, tra cui 16 minori. Si tratta di un
calo rispetto al numero medio di operazioni (oltre 100) condotte in equivalenti
periodi dall’inizio dell’anno. La maggior parte delle [78] operazioni sono state
svolte a Gerusalemme Est (22) e nei villaggi di Ramallah (20).

Nella Striscia di Gaza, nelle aree prossime alla recinzione perimetrale
israeliana ed al largo della costa di Gaza, in almeno 28 occasioni, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento per imporre [ai palestinesi]
le restrizioni di accesso alle aree medesime [cioé, le cosiddette “Aree ad
Accesso Riservato”]; non sono stati registrati ferimenti o danni. In tre
occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ad est della città di Gaza
ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale. Inoltre, le forze israeliane hanno arrestato due
palestinesi, incluso un minore, che, a quanto riferito, stavano tentando di
infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione perimetrale; altri due sono stati
arrestati mentre uscivano da Gaza attraverso il valico di Erez.

Il 5 marzo, le forze israeliane hanno demolito per ragioni “punitive” due
case, sfollando sei palestinesi, incluso un minore. Le case demolite erano
situate nelle città di At Tira e Birzeit (Ramallah), in area A e B; appartenevano alle
famiglie di due palestinesi accusati di aver ucciso, nell’agosto 2019, una giovane
colona israeliana e di averne ferito il fratello e il padre. Uno degli episodi di
demolizione ha innescato scontri con le forze israeliane, durante i quali un
palestinese è rimasto ferito.

Per mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate altre 14 strutture di proprietà palestinese, sfollando 29
persone e causando ripercussioni su altre 60 circa. Dieci di queste strutture
erano situate in Area C e cinque di esse erano state fornite a titolo di aiuto
umanitario. Queste ultime comprendevano due tende residenziali nella Comunità
di pastori di Ein ar Rashash (Ramallah) e una tenda residenziale, una latrina
mobile e un sistema di pannelli solari nei pressi di Beit Jala (Betlemme). Le altre
quattro strutture, di cui due demolite dai proprietari, erano a Gerusalemme Est.
Dall’inizio dell’anno, a seguito di ordinanze delle autorità israeliane, a
Gerusalemme Est sono state demolite 47 strutture, il 60% circa delle quali dai
proprietari.



Nel sud di Hebron, le forze israeliane hanno demolito una sezione di una
strada sterrata che collega cinque Comunità di pastori con il loro
principale centro di servizi. Le Comunità, costituite da circa 700 persone, si
trovano in una “zona per esercitazioni a fuoco” (Massafer Yatta), riservata da
Israele all’addestramento dei suoi militari. Di conseguenza, per accedere al loro
principale centro di servizi ed al mercato nella città di Yatta, i residenti devono
percorrere una lunga deviazione. Tutti i 1.300 residenti in questa “zona per
esercitazioni a fuoco” devono fronteggiare un contesto coercitivo che li mette a
rischio di trasferimento forzato.

Tre palestinesi sono rimasti feriti e almeno 385 alberi e 15 veicoli sono
stati vandalizzati da assalitori che si ritiene siano coloni israeliani [segue
dettaglio]. In tre episodi separati, avvenuti nella città di Al Auja (Gerico) e nella
zona della città di Hebron a controllo israeliano (zona H2), coloni israeliani hanno
aggredito e ferito fisicamente tre palestinesi, tra cui una donna. Ulteriori attacchi
di coloni sono stati segnalati il 10 e l’11 marzo, nella stessa area H2, durante le
celebrazioni della festa ebraica di Purim; in questi ultimi casi non ci sono stati
ferimenti o danni. In altri tre casi, coloni israeliani, a quanto riferito, hanno
abbattuto o sradicato 200 ulivi e 150 viti di agricoltori dei villaggi di Al Khader e
Khallet Sakariya, piantati vicino alla colonia di Gush Etzion (Betlemme), ed altri
35 ulivi piantati vicino all’insediamento colonico di Bruchin (Salfit). Questi episodi
portano a quasi 1.600 il numero di alberi che, secondo quanto riferito, sono stati
vandalizzati da coloni dall’inizio del 2020. Cinque ulteriori episodi si sono avuti
nel governatorato di Nablus: nella città di Huwwara sono state tagliate le gomme
di 11 veicoli; nel villaggio di Einabus due abitazioni e quattro veicoli sono stati
danneggiati dal lancio di pietre, mentre nel villaggio di Burin è stata vandalizzata
una casa disabitata. I residenti della Comunità di pastori di Ein ar Rashash
(Ramallah) hanno riferito che 25 agnelli sono stati rubati da un colono residente
in un adiacente insediamento colonico illegale.

Secondo una ONG israeliana, sulle strade della Cisgiordania, tre
israeliani, tra cui un ragazzo e due donne, sono rimasti feriti e almeno 30
veicoli sono stati danneggiati in episodi di lancio di pietre [da parte di
palestinesi].

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed



ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Coronavirus:  i  lavoratori
palestinesi affrontano una difficile
scelta tra garanzie di sussistenza e
isolamento
Akram Al-Waara da Betlemme, nella Cisgiordania occupata

18 marzo 2020 – Middle East Eye

Per  migliaia  di  palestinesi  che  lavorano  in  Israele  le  restrizioni  legate  alla
pandemia  hanno comportato  la  rinuncia  al  reddito  necessario  o  il  rischio  di
restare separati per mesi dalle loro famiglie
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Quando nella città di Betlemme, nella Cisgiordania occupata, è stato confermato il
primo caso  del  nuovo  coronavirus  o  COVID-19,  un  improvviso  sentimento  di
panico ha travolto la piccola città.

Mentre scuole, università e aziende iniziavano a chiudere, migliaia di cittadini si
sono rifugiati nelle loro case in previsione di quello che sarebbe successo dopo.

Ma quando i confini della città sono stati chiusi e i vicini posti di controllo con
Israele  hanno iniziato  ad rimanere bloccati,  ha  cominciato  a  manifestarsi  un
nuovo senso di ansia, questa volta per le migliaia dei cittadini lavoratori che
operano all’interno di Israele.

“Lo stato di emergenza è stato annunciato giovedì (5 marzo) e alla conclusione del
fine settimana tutto era cambiato”, ha riferito a Middle East Eye Kareem A., un
operaio edile di 51 anni di Betlemme.

La diffusione del  coronavirus  sia  in  Israele  che in  Cisgiordania  ha avuto  un
profondo impatto sulla forza lavoro palestinese all’interno di  Israele –  con le
ultime restrizioni che costringono i lavoratori palestinesi a scegliere tra mesi di
separazione dalle loro famiglie – o il crollo economico.

Nuove restrizioni

Kareem ha saputo che Israele aveva chiuso il posto di controllo 300, il principale
punto di ingresso dell’intera Cisgiordania meridionale in Israele per migliaia di
lavoratori palestinesi.

“Ho deciso di provare a passare comunque”, dice, “sperando che avrebbero fatto
delle eccezioni per i lavoratori”. Ma Kareem e centinaia di suoi colleghi sono stati
fermati e rimandati a casa.

“Abbiamo  sperato  che  fosse  solo  una  cosa  temporanea,  fino  a  quando  non
avessero trovato un modo per far entrare i lavoratori di Betlemme”, afferma, “ma
sembra che sarà un problema molto più duraturo”.

Mentre i lavoratori di Betlemme dal 5 marzo sono rimasti bloccati a casa, decine
di migliaia di lavoratori palestinesi degli altri distretti della Cisgiordania hanno
attraversato  la  Linea  Verde  [linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio arabo-israeliani del 1949, ndtr.] in modo relativamente incontrollato.



Il primo caso di coronavirus al di fuori di Betlemme è stato confermato la scorsa
settimana nel distretto settentrionale di Tulkarem. Il paziente era un manovale
che lavorava in Israele.

Mentre il virus continuava a diffondersi in Israele e in Cisgiordania, sia Israele
che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  hanno  iniziato  a  porre  sempre
maggiori restrizioni agli spostamenti all’interno e tra i territori.

Martedì  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett,  che  ha  preso  la
decisione iniziale di chiudere i posti di blocco intorno a Betlemme, ha annunciato
una serie di restrizioni ancora più pesanti nei riguardi dei lavoratori palestinesi
provenienti da altre parti della Cisgiordania.

Bennett ha limitato l’ingresso ai lavoratori che ha classificato come impegnati in
settori “essenziali”, come l’edilizia, l’assistenza sanitaria e l’agricoltura. Tutti gli
altri, nell’immediato futuro, dovrebbero rimanere a casa.

Con una mossa sconvolgente Bennett ha annunciato che qualsiasi lavoratore che
avesse  deciso  di  continuare  a  lavorare  in  Israele  sarebbe  stato  costretto  a
rimanere lì e non avrebbe potuto tornare a casa per almeno uno o due mesi.

Ai lavoratori palestinesi sono stati concessi tre giorni per prendere una decisione:
andare al lavoro e restare separati dalle loro famiglie a tempo indeterminato o
rimanere a casa, impossibilitati a guadagnarsi da vivere. Indipendentemente da
ciò  che  avessero  deciso,  dopo  tre  giorni  i  confini  sarebbero  stati  chiusi  da
entrambe le parti.

Non è apparso chiaro se le stesse eccezioni sarebbero state estese ai lavoratori di
Betlemme, dal momento che i posti di controllo tra Israele e la città rimangono
chiusi.

La notizia è stata uno shock sia per i funzionari israeliani che la considerano una
grave “minaccia alla sicurezza”, sia per i palestinesi, i cui permessi di lavoro di
solito non consentono loro di rimanere in Israele durante la notte.

“Ho deciso di correre il rischio e venire a stare qui perché non ho davvero altra
scelta”, dice a MEE Wael A, un lavoratore di Betlemme.

Wael ha attraversato illegalmente [il confine con] Israele da Betlemme la scorsa
settimana, insieme a un amico e ad alcuni altri lavoratori.



“Non sapevamo quanto sarebbe durata la quarantena a Betlemme”, sostiene, “e
dovevamo dar da mangiare alle nostre famiglie” aggiungendo che i lavoratori, in
genere quelli senza permesso, spesso rimangono illegalmente in Israele durante
la notte per evitare il rischio di passare quotidianamente attraverso i punti di
controllo.

In quel momento Wael non poteva immaginare che Israele avrebbe permesso ai
lavoratori di rimanere per un lungo periodo di tempo nel Paese con un alloggio
adeguato fornito a spese del datore di lavoro.

Wael e il suo amico hanno dormito nel cantiere dove lavorano, ma sperano di
poter  legalizzare  “in  modo  retroattivo”  il  loro  soggiorno  e  trovare  una
sistemazione  adeguata.

Tuttavia afferma di temere che se le autorità israeliane leggessero “Betlemme”
sulle loro carte d’identità, verrebbero rimandati a casa.

“Devo pagare la casa,  l’auto e ho tre bambini  da nutrire”,  dice.  “Non posso
permettermi di rimanere bloccato a Betlemme in questo momento.”

“Israele ha bisogno di noi”

I rischi [insiti nel] consentire ai palestinesi di lavorare in Israele e quindi tornare
a casa possono sembrare agli osservatori esterni troppo elevati nel corso di una
pandemia.

Ma per i palestinesi la decisione non è affatto sorprendente.

“Israele non può sopravvivere a questa [pandemia] senza i lavoratori palestinesi”,
afferma Kareem a MEE. “La loro economia è troppo dipendente da noi per non
consentire ai lavoratori di entrare”.

Si  stima che 120.000 palestinesi,  con e  senza permesso,  lavorino  in  Israele,
costituendo  una  forza  lavoro  consistente  e  a  basso  costo  principalmente  nei
settori dell’edilizia e dell’agricoltura.

“Mentre  gli  israeliani  stanno  nelle  loro  case,  “prosegue  Kareem”,  ci  stanno
mettendo al lavoro in modo che il sistema non crolli”.

Kareem afferma di  ritenere che Israele  rischierebbe “senza alcun dubbio” la



salute  della  forza  lavoro  palestinese  “in  nome  della  salvaguardia  della  sua
economia”.

“Stanno  permettendo  ai  palestinesi  di  mettere  a  repentaglio  le  proprie  vite
mentre dicono agli israeliani di rimanere a casa e di stare al sicuro”.

Un disastro economico e nessuna rete di salvataggio

Per  gli  operai  ancora  bloccati  a  Betlemme il  futuro  sembra ogni  giorno  più
incerto.

“Ogni giorno senza lavoro è un altro che ci  avvicina al  disastro economico”,
sostiene Kareem a MEE dalla sua casa in un campo profughi locale.

Kareem, sposato e padre di quattro figli, è l’unico a mantenere la sua famiglia di
sei persone. In un mese buono Kareem guadagna circa 250 shekel (61 euro) al
giorno, il 20%  dei quali va ai pasti quotidiani e al trasporto per e dal suo [posto
di] lavoro alla periferia di Tel Aviv.

Ma, osserva, “i mesi appena trascorsi sono stati segnati da festività ebraiche e dal
maltempo, quindi non abbiamo avuto molto lavoro nei cantieri”.

“Quindi non è come possedere dei risparmi su cui poter contare per arrivare alla
fine del mese”, dice. “Niente lavoro significa niente soldi.” Come conseguenza
della sua impossibilità di recarsi al lavoro, Kareem riferisce di aver ricevuto dal
suo datore di lavoro israeliano dei messaggi che minacciavano di assegnare il suo
lavoro a qualcun altro, revocandogli, quindi, il permesso.

“Vogliono  continuare  a  fare  soldi  e  non  possono  farlo  con  i  lavoratori  di
Betlemme”, ha detto, aggiungendo che un certo numero di datori di lavoro ha
licenziato i lavoratori di Betlemme e li ha sostituiti con lavoratori palestinesi di
altre parti della Cisgiordania.

Egli teme che, se un numero sufficiente di lavoratori facesse la scelta di andare in
Israele e restarci per i prossimi due mesi, il suo lavoro sarebbe ancora di più a
rischio.

“Li ho pregati di non levare il mio nome dall’elenco dei dipendenti, ma non so
cosa faranno.”



Preoccupazioni per la salute

Anche  con  un  rischio  così  elevato  per  i  lavoratori  e  le  loro  famiglie,  la
preoccupazione principale per la maggior parte dei palestinesi rimane la loro
salute personale e quella della loro comunità.

Prima dell’annuncio di martedì scorso da parte di Bennett molti in Cisgiordania
avevano paura del rischio che i lavoratori potessero portare il virus da Israele,
che ha un tasso significativamente più alto di infezioni da coronavirus rispetto al
territorio palestinese.

“Come lavoratore, è stato spaventoso sapere che stavamo andando in Israele”, ha
detto Wael a MEE. “Ovviamente nessuno vuole ammalarsi e quindi rischiare di
portare [l’infezione] alle proprie famiglie e alla propria comunità”.

Ma sarebbe un rischio che Wael dice di essere costretto a correre.

“Né il  nostro  governo  né  il  governo  israeliano  proteggono  i  nostri  diritti  di
lavoratori in Israele”, afferma. “Preferirei ammalarmi piuttosto che lasciare che la
mia famiglia muoia di fame o che la banca ci perseguiti.”

Con le nuove misure annunciate martedì, tuttavia, gli esperti locali della salute
sperano  che  la  pressione  economica  sui  lavoratori  palestinesi  possa  essere
parzialmente alleviata mantenendo rigide linee guida sulla salute pubblica.

“Siamo scettici sul fatto che gli operai si debbano recare in Israele per lavorare,
perché questo aumenta le possibilità che portino qui il virus e lo diffondano”,
sostiene a MEE il dott. Imad Shahadeh, capo della divisione di Betlemme del
Ministero della Sanità dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Ma,  afferma, consentire ai lavoratori di rimanere all’interno di Israele in alloggi
appositi riduce alcuni di questi rischi.

“Prevenire  la  diffusione  del  virus”,  dice  Shahadeh,  “è  una  buona  misura”,
aggiungendo di sperare che i lavoratori siano al sicuro dal virus, “attraverso la
riduzione al minimo dei loro rapporti con israeliani e con non lavoratori”.

Shahadeh aggiunge che l’Autorità Nazionale Palestinese starebbe già pianificando
di attuare una serie di misure in occasione del ritorno dei lavoratori dopo uno o
due mesi, tra cui controlli  sanitari ai posti di blocco e ai punti di ingresso e



l’imposizione di un’auto-quarantena obbligatoria per 14 giorni dopo il rientro in
Cisgiordania.

Per Kareem, le misure adottate dai governi israeliano e palestinese non sarebbero
ancora sufficienti e non coprirebbero i rischi.

“Permettere ai lavoratori di dormire in Israele sta mettendo a rischio la salute di
tutti i lavoratori”, dice, affermando che qualcuno “inevitabilmente” prenderà il
virus, che “non fa distinzione tra palestinesi e israeliani”.

“Anche se tutti saranno sottoposti a screening e messi in quarantena, metteranno
comunque a rischio la comunità al loro arrivo”, sostiene. “E se si ammaleranno in
Israele, ci possiamo davvero fidare che il governo israeliano dia la priorità delle
cure ai lavoratori palestinesi?”

Nonostante non sia d’accordo con le iniziative dei governi, Kareem afferma di non
giudicare alcun lavoratore per le sue decisioni.

“So come si sentono. Hanno un disperato bisogno di prendersi cura delle loro
famiglie “, dice. “Quindi, se stanno sacrificando la loro salute per salvare le loro
famiglie, li capisco.”

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’isolamento  della  Cisgiordania
non è iniziato con la pandemia del
coronavirus
Lior Amihai 

11 marzo 2020 – +972 magazine

I principi che hanno guidato i governi israeliani durante 52 anni di occupazione
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sembrano caratterizzare la risposta al coronavirus nei territori occupati.

Lo scorso giovedì, con in pieno svolgimento sia il coronavirus che la crisi politica
israeliana, il ministro della Difesa ad interim Naftali Bennett ha annunciato una
chiusura militare totale di Betlemme, dopo che è stato confermato che un certo
numero di abitanti della città ha contratto il COVID-19. Tre giorni dopo il ministero
della Sanità ha annunciato che a chiunque sia stato a Betlemme, Beit Jala e Beit
Sahour viene richiesto di mettersi in quarantena volontaria per due settimane.

Gli abitanti di quelle comunità non possono più entrare in Israele, benché molti di
loro vi lavorino. Tra quanti ora si trovano in quarantena dopo essere stati nella
zona di Betlemme ci sono alcuni dei miei colleghi dell’organizzazione per i diritti
umani Yesh Din [“C’è la legge”, ong israeliana che intende difendere i diritti dei
palestinesi nei territori occupati, ndtr.].

Domenica Bennett ha annunciato che, come parte della lotta contro il coronavirus,
stava prendendo in  considerazione la  totale  chiusura militare  di  tutte  le  città
palestinesi  in  Cisgiordania.  Tuttavia  lunedì,  in  seguito  a  un  incontro  con  vari
ministri, generali ed altri rappresentanti del governo, Bennett ha fatto retromarcia
rispetto alla sua dichiarazione ed ha deciso di non bloccare i territori dell’Autorità
Nazionale Palestinese.

Ordini simili di blocco e quarantena non sono stati imposti ai quartieri ebraici della
zona di Betlemme come Gilo, che si trova nei pressi di Beit Jala, o Har Homa, vicino
a Betlemme. Oltretutto gli abitanti di Ashkelon, Gerusalemme, Ariel e Petah Tikvah,
tutte città con casi confermati di COVID-19, non sono stati sottoposti ad estesa
chiusura militare né a quarantena (salvo che per quanti sono attualmente malati).

Nella  colonia  di  Einav,  nella  Cisgiordania  settentrionale,  quattro  persone sono
risultate positive al coronavirus e altri 100 abitanti sono in quarantena. Si tratta di
circa il 12% dei coloni, eppure, nel momento in cui scrivo, l’insediamento non è
ancora stato chiuso.

Ciò  che  difficile  da  fare  per  gli  israeliani  sembra  essere  facile  per  milioni  di
palestinesi  che  vivono  sotto  il  flagello  dell’occupazione  israeliana.

Nel contempo a quanto pare il ministero della Salute non ha tenuto conto del fatto
che la Tomba di Rachele, un luogo di pellegrinaggio ebraico molto frequentato, si
trova al centro di Betlemme. I visitatori del luogo per ora non sono sottoposti



all’obbligo di auto-quarantena di due settimane per chiunque sia stato nella zona
di Betlemme. La tomba, che, nonostante la sua posizione, è sul lato israeliano del
muro di separazione, è protetta da un’entrata molto sorvegliata ed è vietata ai
palestinesi. Lunedì notte in quel luogo si è tenuta una preghiera di massa per
bloccare il coronavirus.

E martedì a coloni israeliani nella Hebron occupata è stato consentito di realizzare i
loro festeggiamenti annuali di Purim in coordinamento con l’esercito israeliano. La
decisione  di  consentire  che  questo  evento  avvenisse  nel  centro  di  Hebron  è
un’ulteriore  dimostrazione  dell’enorme  differenza  dei  rapporti  del  governo
israeliano  con  le  due  popolazioni  che  vivono  nello  stesso  territorio.

I  passi  che  il  governo  israeliano  ha  intrapreso  per  prevenire  la  diffusione  del
coronavirus  non  sono  esagerati.  Al  contrario  sembra  che  le  misure  prese  finora
siano  riuscite  ad  impedire  un’esplosione  di  casi  nelle  ultime  settimane.

Ma bisognerebbe ricordare che lo Stato di Israele, l’esercito che controlla i territori
[palestinesi] occupati e noi come società abbiamo la responsabilità, imposta dalle
leggi internazionali e dagli obblighi etici, di proteggere l’incolumità, la sicurezza e
la salute di tutte le persone sotto il controllo israeliano – comprese quelle che
vivono sotto occupazione israeliana.

L’emergenza totale provocata dal coronavirus ha proposto un test allo Stato di
Israele. I palestinesi non dovrebbero essere percepiti come una popolazione che
può essere isolata dagli israeliani con chiusure, assedi, leggi differenziate e strade
per evitarli. I rischi per la loro salute e qualità di vita ricadono principalmente su di
noi, in quanto potere che ne è responsabile.

Le  decisioni  di  imporre  una  chiusura  militare  totale  sui  territori  [palestinesi]
occupati (escludendo le colonie), o su alcune zone dei territori, non possono essere
prese  quando  le  principali  considerazioni  riguardino  le  implicazioni  per  la
popolazione e l’economia israeliane, per esempio la mancanza di lavoratori edili e
di risorse umane. Al contrario, queste decisioni devono prima rispondere “sì” alla
domanda: verrebbero prese le stesse decisioni se la popolazione coinvolta fosse
ebraica?

Inoltre i palestinesi che vivono in Cisgiordania sono già sottoposti durante tutto
l’anno a una chiusura militare e alla grande maggioranza di loro è vietato entrare
in Israele. Di solito ci sono alcune “eccezioni”, palestinesi che hanno permessi



temporanei che consentono loro di entrare in Israele per lavorare. Tuttavia negli
ultimi giorni anche a quelli con permessi di ingresso è stato vietato di entrare in
Israele,  a  causa della  festa  di  Purim –  che,  come per  ogni  importante  festa
ebraica, ha portato Israele a chiudere totalmente la Cisgiordania. E quei coloni
israeliani che hanno celebrato Purim a Hebron hanno usufruito delle stesse strade
che sono state chiuse ai palestinesi per un quarto di secolo.

Sembra che gli stessi principi che hanno guidato i governi israeliani per 52 anni
di occupazione – con il suo allontanamento, occultamento e disumanizzazione dei
palestinesi – continuino a guidare il governo di Benjamin Netanyahu durante una
pandemia che cambia le carte in tavola. Eppure, in contrasto con queste linee
guida, è diventato ancora più chiaro che lo spazio in cui viviamo sia una ragnatela
umana che non può essere separata artificialmente. Questa pandemia può essere
la  nostra  opportunità  per  dimostrare  che  non  abbiamo  dimenticato  come  si
comportano gli esseri umani.

E  forse,  all’ombra  del  coronavirus,  gli  abitanti  di  Betlemme e  di  altre  città
sottoposte a chiusura militare saranno liberati da incursioni notturne, improvvisi
posti  di blocco, arresti  arbitrari,  spedizioni militari e scontri quotidiani con il
potere occupante.

Lior Amihai è direttore esecutivo di Yesh Din.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Abbas  dichiara  lo  stato  di
emergenza  per  il  diffondersi  del
coronavirus in Cisgiordania
Maureen Clare Murphy

6 marzo 2020 Electronic Intifada
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Giovedì,  dopo che nell’area di Betlemme sono stati  diagnosticati sette casi di
coronavirus,  il  leader  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese Mahmoud Abbas ha
dichiarato lo stato di emergenza per un mese in Cisgiordania.

Fino a venerdì in Cisgiordania sono stati diagnosticati 19 casi.

L’agenzia di stampa Reuters ha riferito che Il Ministro della Difesa israeliano
Naftali Bennett ha ordinato la chiusura di Betlemme, secondo quanto riportato, in
coordinamento  con  l’autorità  palestinese,  “con  il  divieto  di  trasferimenti  di
israeliani e palestinesi a partire dalla serata di giovedì”.

Il Ministro della Salute Mai Alkaila ha riferito che sette dipendenti palestinesi
dell’Angel Hotel di Beit Jala, vicino a Betlemme, sono risultati positivi al virus. Si
ritiene, ha aggiunto la Reuters, che lo abbiano contratto da turisti che hanno
soggiornato di recente nell’hotel.

Più di una dozzina di turisti americani e 25 palestinesi, tra il personale e i clienti,
sono stati messi in quarantena presso l’hotel.

Venerdì la direttrice dell’albergo Mariana Al-Ajra ha riferito ai media che gli ospiti
non erano ancora stati sottoposti al test per il virus.

“Comprendiamo che è  una situazione pesante  per  le  autorità  locali,  ma non
otteniamo da loro alcuna informazione”, ha detto alla CNN Chris Bell, un pastore
dell’Alabama del gruppo di americani in quarantena.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato che il Ministero della Salute
dell’Autorità Nazionale Palestinese ha implementato, in conformità con le sue
linee guida, la prevenzione e il controllo delle infezioni.”

“Rischio molto elevato”

Con circa 3.750 casi di coronavirus, dei quali più di 100 mortali, segnalati fino a
giovedì nell’area mediterranea, l’Organizzazione Mondiale della Sanità afferma
che la Cisgiordania e la Striscia di Gaza si trovano ad un livello di “rischio molto
elevato”.

Fino a venerdì ci sono stati quasi 100.000 casi confermati di contagio in tutto il
mondo, con 3.400 decessi.



L’organismo sanitario internazionale ha affermato che l’epidemia di Betlemme è
dovuta a un gruppo di pellegrini greci presenti nell’area la settimana precedente,
molti dei quali sono risultati positivi al virus al loro ritorno a casa.

Il gruppo di greci ha visitato Israele e la Cisgiordania in autobus.

Israele ha segnalato 21 casi di coronavirus, tra cui il palestinese di Gerusalemme
est che guidava l’autobus turistico dei pellegrini greci. Le sue condizioni, è stato
riferito, sono in “grave peggioramento” ed è sottoposto a ventilazione artificiale.

La dichiarazione senza precedenti da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese di
uno stato di emergenza in Cisgiordania ha comportato la chiusura delle scuole per
30  giorni,  il  blocco  per  due  settimane  degli  hotel  agli  ospiti  stranieri  e  le
restrizioni riguardanti grandi raduni pubblici.

Tuttavia, secondo quanto riferito venerdì dai media palestinesi, circa 3.000 turisti
stranieri rimarranno a Betlemme nel periodo della chiusura dell’area e sono stati
invitati a non lasciare i loro alberghi.

La Chiesa della Natività di Betlemme è stata chiusa, così come altre sedi di culto
in città e altrove in Cisgiordania.

Il blocco di due settimane è un duro colpo per il settore del turismo di Betlemme,
già  notevolmente ridotto  a  causa dell’inasprimento delle  restrizioni  israeliane
riguardanti gli spostamenti dallo scoppio della seconda Intifada nel settembre
2000.

Nessun caso segnalato a Gaza

Nessun  caso  di  coronavirus  è  stato  rilevato  a  Gaza.  In  collaborazione  con
l’Organizzazione Mondiale della Sanità, le autorità del territorio assediato hanno
allestito un’area chiusa dalla parte di Gaza del valico di Rafah con l’Egitto per
mettere in quarantena i viaggiatori di ritorno da paesi in cui è presente il virus.

Una comparsa del coronavirus nella fascia costiera sarebbe solo l’ultimo di una
serie di colpi al sistema sanitario di Gaza. Le infrastrutture sanitarie nel territorio
sono state  minate  dal  blocco  israeliano  imposto  nel  2007 e  dalle  successive
offensive militari.

Gli ospedali di Gaza hanno combattuto per far fronte al numero sbalorditivo di



morti  e  di  feriti,  molti  dei  quali  di  lunga  degenza  e  bisognosi  di  complessi
interventi chirurgici, dovuti all’uso israeliano di armi da fuoco contro le proteste
collettive lungo il confine tra Gaza e Israele.

A dicembre a Gaza si segnalava che quasi metà delle medicine essenziali erano
sufficienti per un mese,e il 43% del tutto esaurito.

Per quanto finora sia stata risparmiata dal coronavirus, giovedì la tragedia ha
colpito  Gaza  quando  una  sospetta  fuga  di  gas  ha  causato  un’esplosione  e
l’incendio  di  una  panetteria  in  un  affollato  mercato  nel  campo  profughi  di
Nuseirat.

Dieci persone, tra cui sei bambini, sono morte nel fuoco. Altre sessanta sono
rimaste ferite, 14 delle quali gravemente.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

 

Uccisione  di  un  paramedico  a
Betlemme
Da Gaza a Betlemme… la scia di sangue non si ferma

Pressenza

27.03.2019 – Patrizia Cecconi

 

Fuori gli internazionali dalla Striscia di Gaza! I testimoni obiettivi sono sgraditi.
Israele seguita a bombardare, non riconosce la tregua e i  media mainstream
dichiarano che Israele risponde ai missili inviati dalla resistenza gazawa e non
dicono che invece non accetta il cessate il fuoco.  Anzi, per la verità i media che
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rispettano le veline israeliane non parlano mai di  “resistenza”,  sarebbe come
legittimarla mediaticamente, la resistenza, effettivamente legittima per il Diritto
internazionale. Loro parlano di terrorismo o, al più, di azioni armate, come se i
missili israeliani fossero caramelle alle quali Hamas o Jihad rispondono con i loro
razzi.

Israele ha invitato i vari consolati a ritirale i loro cooperanti e volontari. Qualcuno
non voleva uscire, compreso chi scrive, ma la situazione si fa difficile,  anche
burocraticamente,  dobbiamo  assolutamente  uscire.  Ora  siamo  a  Betlemme.
Betlemme, per i cristiani il  luogo di nascita di Gesù. Betlemme, per cristiani,
musulmani e laici palestinesi luogo, al pari degli altri, di continua repressione e di
continui crimini israeliani.  ULTIMO QUELLO DI IERI SERA. Sajid Mezhir,  un
giovane  infermiere  che  stava  prestando  soccorso  ad  alcuni  ragazzi  feriti
dall’esercito  occupante  entrato  nel  campo  profughi  di  Dheisheh,  periferia  di
Betlemme.

A circa 70 chilometri da Betlemme, Gaza, tutta la notte sotto bombardamento.
Ogni tanto sul cielo di Betlemme sfrecciava un F16. Gli esperti lo riconoscono dal
rombo. Qui, guardare un areo che sfreccia in cielo non dà quasi mai l’idea della
libertà di chi può viaggiare in luoghi esotici. Qui, quando sfreccia un aereo si
guarda la direzione e poi si fa un cenno con la testa come a dire “è diretto laggiù”.
E quando un aereo è diretto “laggiù” non porta turisti, non potrebbe neanche
atterrare  visto  che  nel  2001  Israele  ha  distrutto  completamente  l’aeroporto
internazionale di Rafah-Striscia di Gaza, come prima azione di assedio, quella dal
cielo, alla quale negli anni successivi, dopo aver evacuato la Striscia dai coloni
ebrei, si sarebbe aggiunto l’assedio completo: da terra e dal mare. Quello contro il
quale dimostrano i gazawi, ogni venerdì, da un anno esatto. Manifestazioni alle
quali Israele ha risposto con 256 assassinati a freddo, ragazzi, donne, uomini e
bambini, infermieri che prestavano soccorso, fotografi e giornalisti. Ne ha uccisi
“solo” 256 perché i  gazawi hanno organizzato una fitta cortina di fumo nero
bruciando vecchi copertoni d’auto, ma ne hanno feriti circa 28 mila e di questi
alcune centinaia resteranno invalidi a vita.

Ma in questi giorni a Gaza succede anche altro. Non una novità per la Striscia, ma
certo non una cosa qualunque, vale a dire che Israele ha ripreso a bombardare
pesantemente,  e  che la  resistenza gazawa ha ripreso a  lanciare missili.  Una
spirale senza fine che sembra vedere nelle prossime elezioni israeliane una delle
sue cause perché, come ogni analista politico sa, la vittoria elettorale in Israele si



gioca sulla capacità di dimostrare durezza contro il popolo palestinese occupato e,
in particolare, contro quello assediato nella Striscia di Gaza. In base a quanto
sopra il Consolato italiano, per la sicurezza dei suoi cittadini e dietro indicazioni
israeliane circa la durezza dei bombardamenti, ha deciso l’evacuazione e quindi ci
troviamo a Betlemme. Come diceva un giornalista molto importante, non può farsi
buon giornalismo se non si ha empatia. Ebbene, senza la pretesa di fare buon
giornalismo, posso dire che l’empatia con una comunità con la quale si  sono
vissuti  mesi  scanditi  da  bombardamenti,  funerali,  stato  d’assedio,  ma  anche
strana gioia,  feste,  allegria,  sogni e lavoro, non può mancare. E’ proprio per
quell’empatia che ci si sente quasi dei traditori dovendoli lasciare sotto le bombe
perché noi, occidentali, possiamo contare su una protezione che non possiamo
condividere con loro.

Bene, prendiamo le notizie telefonicamente. Questi  circa 70 chilometri che ci
separano li ripercorreremo presto a ritroso. Così almeno speriamo. Uscendo da
Eretz abbiamo visto una lunga colonna di mezzi corazzati entrare. Non è certo un
buon segno, ma speriamo che Netanyahu completi il suo messaggio elettorale
senza  ulteriori  stragi  e  intanto  speriamo  di  ritrovare  tutti  vivi  i  nostri
interlocutori, amici più o meno stretti e conoscenti con cui abbiamo scambiato un
sorriso, un caffè, uno shukran o un salam ailekum in tutto questo tempo.

Dunque, siamo a Betlemme. Non ci sono bombardamenti, noi siamo al sicuro.
Betlemme  è  sotto  intera  giurisdizione  dell’Autorità  palestinese  ma  i  soldati
israeliani fanno continue incursioni nei due più grandi campi profughi alla sua
periferia:  Aida  e  Dheisheh.  Entrano  per  arrestare,  entrano  per  spaventare,
entrano  per  controllare,  entrano  per  capriccio.  ENTRANO.  E  con  estrema
frequenza, quando entrano, corre il sangue. Quello dei feriti e, a volte, quello dei
morti assassinati.

Ieri sera hanno ucciso deliberatamente il  giovane Sajid Mezhir,  solo 17 anni,
mentre stava aiutando dei cittadini feriti dai soldati occupanti entrati nel campo.
Soldati del più coccolato e più criminale Stato tra quelli considerati, in questo
caso a torto, democratici: Israele.

Anche questa morte non farà notizia nei media mainstream, a meno che qualche
giovane esasperato da tanta continua violenza impunita non decida di vendicarsi,
in suo nome, contro qualche soldato israeliano. In quel caso i media alzeranno al
massimo i loro megafoni per invocare all’unisono il coro che suona “SICUREZZA



PER ISRAELE”.

Ho lasciato obtorto collo Gaza, dove il sangue palestinese scorre a fiumi, e sono
tornata  in  Cisgiordania,  dove  il  sangue  palestinese  seguita  a  scorrere  senza
interruzione.  A  Betlemme,  a  Nablus,  a  Gerusalemme,  a  Hebron…..  Un unico
popolo, diverse fazioni politiche, diverse leadership, ma un unico popolo che paga
per l’arroganza criminale dell’unico vero nemico comune: l’occupazione israeliana
della Palestina. Oggi i funerali di Sajid, ultimo giovane martire. Per ora.

 

Condividi163

 

 

Testo  integrale  della  risoluzione
UNESCO sulla Palestina occupata
Traduz ione  da
http://www.globalist.it/world/articolo/207146/unesco-ecco-il-testo-in
tegrale-della-risoluzione-quot-palestina-occupata-quot.html  [con
alcune modifiche e correzione dei refusi da parte dei redattori di
Zeitun].

Testo originale : http://unesdoc.unesco.org/images/0024/002462/246215e.pdf

Di  seguito  il  testo  della  risoluzione  “Palestina  Occupata”,  approvata  dalla
commissione  dell’Unesco  con  24  voti  favorevoli,  6  contrari  e  26  astensioni

Voti a favore: Algeria, Bangladesh, Brasile, Chad, Cina, Repubblica Domenicana,
Egitto,  Iran,  Libano,  Malesia,  Marocco,  Mauritius,  Messico,  Mozambico,
Nicaragua, Nigeria, Oman, Pakistan, Qatar, Russia, Senegal, Sud Africa, Sudan e
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Vietnam.

Voti contrari:  Estonia,  Germania,  Lituania,  Paesi  Bassi,  Regno Unito e Stati
Uniti.

Astenuti:  Albania,  Argentina,  Cameron,  El  Salvador,  Francia,  Ghana,  Grecia,
Guinea, Haiti, India, Italia, Costa d’Avorio, Giappone, Kenya, Nepal, Paraguay,
Saint Vincent e Nevis, Slovenia, Korea del Sud, Spagna, Sri Lanka, Svezia, Togo,
Trinidad e Tobago, Uganda e Ucraina.

Assenti: Serbia e Turkmenistan.
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Sessione n. 200

Commissione programma e relazioni esterne (PX)

Oggetto 25: PALESTINA OCCUPATA

Discussione

Proposta da: Algeria, Egitto, Libano, Marocco, Oman, Qatar e Sudan

IA Gerusalemme

Il comitato esecutivo,

1. Avendo esaminato il documento 200EX/25,1.

2. Richiamandosi alle quattro disposizioni della convenzione di Ginevra1.
(1949) ed ai relativi protocolli (1977), alle regolamentazioni del Tribunale
dell’Aia in territori di guerra, alla convenzione dell’Aia per la protezione
dei  beni  culturali  in  caso  di  conflitto  armato  (1954)  ed  ai  relativi
protocolli,  alla  Convenzione  sui  mezzi  per  proibire  ed  impedire
l’importazione, l’esportazione ed il trasferimento illegale di beni culturali
(1970) e alla Convenzione per la protezione del Patrimonio Culturale e
Naturale  Mondiale  (1972),  all’inserimento  della  Città  Vecchia  di
Gerusalemme e delle sue mura tra i siti Patrimonio Culturale dell’Umanità
(1972)  e  tra  i  siti  del  Patrimonio  a  Rischio  (1982),  oltre  che  alle



raccomandazioni, risoluzioni e decisioni dell’UNESCO sulla protezione del
patrimonio culturale, così come alle risoluzioni e decisioni dell’UNESCO
in  riferimento  a  Gerusalemme,  richiamandosi  anche  alle  precedenti
risoluzioni UNESCO in materia di ricostruzione e sviluppo di Gaza ed alle
risoluzioni  UNESCO  relative  ai  siti  palestinesi  di  Al-Kahlil/Hebron  e
Betlemme,

3,  Affermando  l’importanza  che  Gerusalemme  e  le  sue  mura1.
rappresentano per le tre religioni monoteiste, affermando anche che in
nessun  modo  la  presente  risoluzione,  che  intende  salvaguardare  il
patrimonio culturale della Palestina e di Gerusalemme Est, riguarderà le
risoluzioni  prese  in  considerazione  dal  Consiglio  di  Sicurezza  delle
Nazioni Unite e le risoluzioni relative allo status legale di Palestina e
Gerusalemme,

4,  Condanna  fermamente  il  rifiuto  di  Israele  di  implementare  le1.
precedenti decisioni UNESCO riguardanti Gerusalemme, in particolare il
punto  185 EX/Ris.  14,  sottolineando come non sia  stata  rispettata  la
propria richiesta al Direttore Generale di nominare, il prima possibile, un
rappresentate  permanente  di  stanza  a  Gerusalemme  Est  per  riferire
regolarmente quanto riguarda ogni aspetto di competenza UNESCO, né lo
siano state le reiterate richieste successive in tal senso;

5. Condanna fortemente il mancato rispetto da parte di Israele, potenza1.
occupante, della cessazione dei continui scavi e lavori a Gerusalemme Est
ed in particolare all’interno e nei dintorni della Città Vecchia, e rinnova la
richiesta ad Israele, la potenza occupante, di proibire tutti questi lavori in
base ai propri obblighi disposti da precedenti convenzioni e risoluzioni
UNESCO;

6. Ringrazia il Direttore Generale per gli sforzi compiuti nel cercare di1.
rendere effettive le precedenti risoluzioni UNESCO per Gerusalemme e
nel cercare di mantenere e rinnovare tali sforzi;

IB Al-Aqsa Mosque/Al-Ḥaram Al-Sharif e dintorni



IB1 Al-Aqsa Mosque/Al-Ḥaram Al-Sharif

7. Chiede ad Israele, la potenza occupante, di ripristinare lo status quo1.
precedente al settembre 2000, in base al quale il dipartimento giordano
“Awqaf ” (Fondazione religiosa) esercitava senza impedimenti  autorità
esclusiva sulla moschea Al-Aqsa/Al-Haram Al-Sharif ed il cui mandato si
estendeva  a  tutte  le  questioni  riguardanti  l’amministrazione  della
moschea Al- Aqsa/Al-Haram Al-Sharif, inclusi il mantenimento, il restauro
e la regolamentazione degli accessi;

8. Condanna fortemente le sempre maggiori aggresioni israeliane e le1.
misure  illegali  nei  confronti  dell’  Awqaf  e  del  suo  personale,  e  nei
confronti  della  libertà  di  culto  e  dell’accesso dei  musulmani  alla  loro
moschea santa Al-Aqsa/Al-Haram Al-Sharif, e chiede ad Israele, la potenza
occupante,  di  rispettare  lo  status  quo  storico  e  di  porre  fine
immediatamente  a  dette  misure;

9.  Deplora fermamente le continue irruzioni  di  estremisti  israeliani  di1.
destra e delle forze armate alla moschea Al-Aqsa/Al-Haram Al-Sharif, e
sollecita  Israele,  la  potenza  occupante,  a  mettere  in  atto  le  misure
necessarie a prevenire violazioni provocatorie che non rispettino la santità
e l’integrità della Moschea Al-Aqsa/Al-Haram Al-Sharif;

10. Denuncia fermamente le continue aggressioni israeliane nei confronti1.
dei civili, tra cui figure religiose e sacerdoti islamici, denuncia l’ingresso
con  la  forza  nelle  varie  moschee  ed  edifici  storici  del  complesso  Al-
Aqsa/Al-Haram Al-Sharif da parte di funzionari israeliani, compresi quelli
delle  cosiddette  “Antichità  Israeliane”  [IAA,  l’autorità  israeliana  delle
antichità, che dipende dal ministero della Cultura. Ndtr], l’arresto ed il
ferimento di musulmani in preghiera e di guardie dell’Awqaf, e chiede ad
Israele, la potenza occupante, di porre fine a queste aggressioni ed agli
abusi che alimentano le tensioni sul terreno e tra le religioni;

11. Disapprova le limitazioni imposte da Israele all’accesso alla Moschea1.
Al-Aqsa/Al-Ḥaram  Al-Sharif  durante  l’Eid  Al-Adha  del  2015  e  le
conseguenti  violenze,  e  chiede  ad  Israele,  la  potenza  occupante,  di



cessare ogni sorta di abusi contro la Moschea Al-Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif;

12.  Condanna fermamente  il  rifiuto  di  Israele  di  concedere  visti  agli1.
esperti UNESCO incaricati del progetto UNESCO presso il “Centro per i
Manoscritti Islamici” di Al-Aqsa /Al-Ḥaram Al-Sharif, e chiede ad Israele di
concedere il visto agli esperti UNESCO senza alcuna restrizione;

13.  Condanna  i  danni  provocati  dalle  forze  di  sicurezza  israeliane,1.
specialmente  a  partire  dall’agosto  2015,  alle  porte  e  finestre  della
Moschea al-Qibli all’interno del complesso Al-Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif, e a
tale  proposito  riafferma  l’obbligo  da  parte  di  Israele  di  rispettare
l’integrità,  l’autenticità  ed  il  patrimonio  culturale  della  moschea  Al-
Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif, come stabilito dallo status quo tradizionale, in
quanto  sito  islamico  di  preghiera  e  parte  del  patrimonio  culturale
mondiale;

14. Esprime la propria profonda preoccupazione per il blocco israeliano1.
ed il divieto di ristrutturare l’edificio della porta di “Al-Rahma”, una delle
porte della  moschea Al-Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif,  e  sollecita Israele,  la
potenza occupante, a riaprire tale porta e porre fine agli ostacoli posti per
la realizzazione dei necessari lavori di restauro, per poter riparare i danni
apportati dalle condizioni meteorologiche, specialmente dalle infiltrazioni
d’acqua all’interno delle stanze dell’edificio.

15. Chiede inoltre ad Israele, la potenza occupante, di consentire la messa1.
in opera immediata di tutti i 18 progetti hashemiti [del re di Giordania.
Ndtr.] di ristrutturazione di Al-Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif;

16. Deplora la decisione israeliana di costruire una funivia a doppio cavo a1.
Gerusalemme  Est  ed  il  cosiddetto  progetto  “Liba  House”  nella  Città
Vecchia,  cosi  come la  costruzione del  cosiddetto  “Kedem Center”,  un
centro per visitatori  nei  pressi  del  lato sud della moschea Al-Aqsa/Al-
Ḥaram Al-Sharif, la costruzione dell’edificio “Strauss” ed il progetto di un
ascensore nella Piazza Al-Buraq “Plaza del Muro occidentale”, e invita
Israele, la potenza occupante, a rinunciare ai progetti sopra citati e a



fermare  i  lavori  in  conformità  con  i  propri  obblighi  in  base  alle
convenzioni, risoluzioni e decisioni dell’UNESCO;

IB2 La salita alla scalinata “Mughrabi” nella moschea Al-Aqsa/Al-Ḥaram
Al-Sharif

17.  Ribadisce  che  la  scalinata  “Mughrabi”  è  parte  integrante  ed1.
inseparabile del complesso Al-Aqsa/Al-Ḥaram Al-Sharif;

18. Prende atto del sedicesimo verbale di monitoraggio e di tutti i verbali1.
precedenti, insieme alle relative aggiunte preparate dal World Heritage
Center,  e  dei  verbali  sullo  stato  di  conservazione  inoltrati  al  World
Heritage Center dal regno di Giordania e dallo Stato di Palestina;

1. 19. Deplora le continue misure e decisioni unilaterali da parte israeliana in
merito alla scalinata, inclusi gli ultimi lavori realizzati alla porta “Mughrabi” nel
febbraio 2015, l’installazione di una copertura all’entrata e la creazione di una
tribuna di preghiera ebraica a sud della scalinata nella piazza “Al-Buraq, o “piazza
del Muro occidentale”, e la rimozione dei resti islamici del sito, e riafferma che
nessuna  misura  unilaterale  israeliana  dovrà  essere  presa,  conformemente  al
proprio status e agli obblighi derivanti dalla convenzione dell’Aia del 1954 per la
protezione dei beni culturali in presenza di conflitti armati.

20.  Esprime  inoltre  la  propria  forte  preoccupazione  riguardo  alla1.
demolizione illegale di resti omayyadi, ottomani e mamelucchi, così come
per altri lavori e scavi intrusivi attorno al percorso della porta “Mughrabi”
e  inoltre  chiede  ad  Israele,  la  potenza  occupante,  di  fermare  tali
demolizioni, scavi e lavori e di attenersi ai propri obblighi in base alle
disposizioni dell’UNESCO menzionate nel paragrafo precedente;

21. Rinnova i propri ringraziamenti alla Giordania per la sua cooperazione1.
e  sollecita  Israele,  la  potenza  occupante,  a  cooperare  con  il  servizio
giordano  dell'”Awqaf”,  in  conformità  con  gli  obblighi  imposti  dalla
convenzione  dell’Aia  del  1954  per  la  protezione  dei  beni  culturali  in
presenza di conflitti armati, e di agevolare l’accesso al sito da parte degli
esperti  giordani  con  i  propri  strumenti  e  materiali  per  permettere



l’esecuzione del progetto giordano per la scalinata della porta “Mughrabi”
in base alle disposizioni dell’UNESCO e del “Comitato per il Patrimonio
Mondiale”,  in  particolare  del  37  COM/7A.26,  38  COM/7A.4  and  39
COM/7A.27;

22. Ringrazia il direttore generale per l’attenzione riservata alla delicata1.
situazione in oggetto, e le chiede di intraprendere le adeguate misure per
permettere la messa in pratica del progetto giordano;

IC Missione di monitoraggio attivo dell’UNESCO nella Città Vecchia di
Gerusalemme e  delle  sue  mura ed  incontro  degli  esperti  UNESCO in
merito alla scalinata “Mughrabi” 

23. Sottolinea ancora una volta l’urgenza della messa in pratica della1.
missione di monitoraggio attivo nella Città Vecchia di  Gerusalemme e
delle sue mura;

24. A questo proposito ricorda la disposizione 196 EX/Dec. 26 che ha1.
deciso, in caso di mancata realizzazione, di prendere in considerazione
altri mezzi per garantirne la messa in pratica in conformità con le leggi
internazionali;

25. Sottolinea con forte preoccupazione che Israele, la potenza occupante,1.
non ha rispettato nessuna delle 12 risoluzioni del comitato esecutivo né le
6  del  “Comitato  per  il  Patrimonio  Mondiale”  ,  che  richiedono  la
realizzazione  della  missione  di  monitoraggio  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme  e  delle  sue  mura.

26. Segnala il continuo rifiuto da parte di Israele di agire in accordo con1.
le decisioni dell’UNESCO e del “Comitato per il Patrimonio Mondiale” che
chiedono un incontro con gli esperti UNESCO in merito alla missione di
monitoraggio della Città Vecchia di Gerusalemme e delle sue mura;

27. Invita il Direttore Generale ad intraprendere le misure necessarie per1.
mettere in pratica il succitato monitoraggio in base alla disposizione 34
COM/7A.20  del  “Comitato  per  il  Patrimonio  Mondiale”  ,  prima  della



prossima riunione del comitato esecutivo, ed invita tutte le parti in causa
ad adoperarsi per agevolare la missione e l’incontro con gli esperti;

28. Chiede che il verbale e le raccomandazioni evidenziate dalla missione1.
di  monitoraggio  ed  il  verbale  dell’incontro  tecnico  riguardante  la
scalintata  “Mughrabi”  siano  presentati  a  tutte  le  parti  coinvolte;

29. Ringrazia il direttore generale per i continui sforzi a sostegno della1.
succitata  missione  di  monitoraggio  congiunto  dell’UNESCO  e  delle
decisioni  e  risoluzioni  dell’UNESCO  in  merito;

II RICOSTRUZIONE E SVILUPPO DI GAZA

30. Condanna gli  scontri  militari  all’interno ed intorno alla Striscia di1.
Gaza  e  le  vittime  civili  da  essi  provocati,  compresi  l’uccisione  ed  il
ferimento di migliaia di civili palestinesi, tra cui bambini, ed il continuo
impatto negativo nel campo di competenza dell’  UNESCO, gli attacchi
contro scuole ed altri edifici culturali ed educativi, incluse le trasgressioni
all’inviolabilità  delle  scuole  dell’  “United  Nations  Relief”  [UNRRA,
organizzazione ONU per il soccorso alle popolazioni vittime di conflitti.
Ndtr.] e della “Works Agency for Palestine Refugees” in Medio Oriente
(UNRWA)  [organizzazione  dell’ONU  che  si  occupa  dei  profughi
palestinesi.  Ndtr.];

31. Condanna fortemente il continuo blocco israeliano della Striscia di1.
Gaza, che condiziona pesantemente il libero flusso di personale e degli
aiuti umanitari, così come l’intollerabile numero di vittime tra i bambini
palestinesi, gli attacchi alle scuole e ad altri edifici educativi e culturali, e
la  negazione del  diritto  all’istruzione,  e  chiede ad Israele,  la  potenza
occupante, di porre immediatamente fine al blocco;

32.  Rinnova la  richiesta  al  direttore generale  di  ripristinare,  il  prima1.
possibile, la presenza dell’UNESCO a Gaza per poter assicurare la rapida
ricostruzione  di  scuole,  università,  siti  culturali,  istituzioni,  centri  di
comunicazione e luoghi di culto che sono stati distrutti o danneggiati nelle
successive guerre contro Gaza;



33. Ringrazia il direttore generale per l’incontro informativo tenutosi nel1.
marzo  2015  sull’attuale  situazione  a  Gaza  riguardo  alle  competenze
dell’UNESCO e per il risultato dei progetti condotti dall’UNESCO nella
Striscia di Gaza-Palestina, e la invita ad organizzare, al più presto, un
nuovo incontro informativo sulle stesse questioni;

34. Ringrazia inoltre il direttore generale per le iniziative che sono già1.
state portate avanti a Gaza nel campo dell’educazione, della cultura, dei
giovani  e  per  la  sicurezza  dei  reporter,  ed  auspica  che  continui  il
coinvolgimento attivo nella ricostruzione dei siti culturali ed educativi di
Gaza;

III I DUE SITI PALESTINESI DI AL-ḤARAM AL IBRĀHĪMĪ/TOMBA DEI
PATRIARCHI AD AL-KHALĪL/HEBRON E DELLA MOSCHEA BILĀL IBN
RABĀḤ /TOMBA DI RACHELE A BETLEMME

35. Riafferma che i due siti in oggetto, situati ad Al-Khalil/Hebron ed a1.
Betlemme sono parte integrante della Palestina;

36.  Condivide  la  convinzione  affermata  dalla  comunità  internazionale1.
secondo cui i  due siti  sono importanti dal punto di vista religioso per
ebraismo, cristianesimo e islam;

37.  Disapprova  fortemente  l’attuale  prosecuzione  di  scavi,  lavori  e1.
costruzione di strade private per i coloni da parte di Israele e di un muro
di  separazione all’interno della  città vecchia di  Al-Khalil/Hebron,  che
danneggia l’integrità del sito, e condanna il conseguente impedimento alla
liberta di movimento e di accesso a luoghi di preghiera. Chiede ad Israele,
la  potenza  occupante,  di  porre  fine  a  tali  violazioni  in  base  alle
disposizioni  delle  importanti  convenzioni,  decisioni  e  risoluzioni
dell’UNESCO.

38. Deplora profondamente il nuovo ciclo di violenza, iniziato nell’ottobre1.
2015,  nel  contesto  di  una  costante  aggressione  da  parte  dei  coloni
israeliani e di altri gruppi estremisti verso i residenti palestinesi, inclusi
studenti, e chiede ad Israele di impedire tali aggressioni;



39.  Denuncia  l’impatto  visivo  del  muro  di  separazione  nel  sito  della1.
Moschea Bilal  Ibn Rabaḥ Mosque/Tomba di Rachele a Betlemme, così
come  l’assoluto  divieto  di  accesso  per  i  fedeli  cristiani  e  musulmani
palestinesi  al  sito,  e  chiede  alle  autorità  israeliane  di  riportare  il
paesaggio all’aspetto originale e rimuovere il divieto di accesso;

40.  Condanna  decisamente  il  rifiuto  da  parte  di  Israele  di  dare1.
compimento alla disposizione 185 EX/Dec. 15, che impone ad Israele di
rimuovere i due siti palestinesi dal proprio patrimonio nazionale e chiede
alle autorità israeliane di agire in base a tale decisione;

IV

41. Decide di includere questi argomenti di discussione sotto il titolo di1.
“Palestina Occupata” nell’agenda della 201° sessione, ed invita il direttore
generale a sottoporre ad essa un rapporto aggiornato sulla situazione a
riguardo.


